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DELL‘ORIGINE

R AO D’ALESSANO.

MLLILLVSTRE SIC.
Don Sezione de' Monti.

CON LICENZA DE’SUPERIORI

IN NAPOLI
Appresto Oratio Saluiani.





AL MAGNANIMO 
ET ILLVSTRE S. DON 

SCIPIONE DE’ MONTI.

TUTTE le 
cole , che la Na 
tura ci produ­
ce ( Magnani­
mo, & Illustre 
Signore ) fono 
ima, e d’vn’alta

confideratione tutti i Monti de­
gnissimi , de’ quali, effain forma 
d'vna superba corona hauédogli 
accomodati, tutta la terra ne cin- 
se, e la refe per cagion di cio fo- 
pramodo mirabile , e riguarde- 
ucle. Alcuni de’Monti (onoran 
to eminenti,che con la loro altez- 
za par che tocchino il Cielo, co-
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me i’Oumpo, l’Atho, il Calpe,i 
Rifei , l’Abila , il Pelione il Cau- 
cafo, el’Atlante, il quale fu da 
moltiperlafuafmifurata altezza 
credutofoftenitor del Cielo. Al­
tri fono ricchissimi di Fontane, e 
Fiumi, come il Rasi, il Settimio, 
l’Arcobaro, l'Alpi, il Vefullo, il 
Brace, il Corfico, e molti altri. 
Alcuni abondano di frondi , di 
fiori, di frutti,e di molti pregiati, 
e famosi femplici, co quali Ipelle 
Volte si richiamano in vita molti 
di coloro, la cui falute già difpe- 
rata si vedea da tutti e Medici, co 
me il Gargano, iT Balbo, il Gibel, 
il Corito, & il Vcfeuo. Moiriap- 
presso sono abondeuoli d'Anima- 
li, e di cose moftruofe, e rare, co- 
me il Chimera, il Thelamone, il
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Climace,il Nullo,il Rè,& il Cori. 
Certi producono ottimi, e gene- 
rofi vini , come il Falerno, il Fa- 
neo, il Mero, e molti altri colli, 
che fono da Bacco sommamente 
amati. Certi fono ricchi di varie 
minere di Metalli,e pietre pretio- 
se , come l’Argenrario, l’Aureo, il 
Sipilo, il Tinolc,il Giri,il Pierio, 
& altri. Ilmonte Ibla & Imetto 
abódano di Mele. 11 Libano pro­
duce Incenso. Nel Marnalo na­
sce harmonico . Neli’Oromeno 
fi caua fale. Dall’Vranio fcaturi- 
sce olio di odor cedrino. IMon- 
ti finalmente tutti fono stati da 
Dio creati per la salute, e commo 
dità de gli Animali. Da Monti 
calcano le foaui ombre, che da 
gli ardentiraì del Sole ci difen- 
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dono. Crescendo Tacque, tutti 
gii Animali ài Monti fuggono : e 
quando fa gran caldo, cercano 
l’ombre, che da gli alti Monti ca- 
dono. Da’Monti sboccanofuo-

fiumi, che per l’herbofe valli 
rendo, bagnano tutte le pianu 
lequalihumettate fertililsimeres

diuengono . Elendo dunque i 
Moti la più nobil parte della Ter 
ra, non senza caufai Saui antichi 
confecrarono quelli a diuerfe lor 
Deità. A Gioue dedicaroil mon­
te Meros,&Aza. A Bacco Taige- 
tayeNila. Ad Apolline Malea, 
Parnaso, e Clario. A Plutone Sa- 
rotte. A Bacco Rodope, & Orbe- 
lone. A Cibele Berecinthio, c Ci- 
belo. A Minerua Aracinto. A Ve 
nere Idalo, e Citherone. AlleMu 
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se Aóna, Elicone , Aganippe, Li- 
betro, ePindo. A Giunone Acrea. 
Per questo ancora nel monte Ti- 
laro edificarono il Tempio à Gio- 
ue Dodoneo. E nel monte Leuca- 
te ersero il Tempio ad Apollo At- 
tiaco. nel Gargano à Pallade. Nel 
Liceo il Tempio di Pan. Enel 
mote Cirra differo, e fere ftato l’o- 
racolo d’Apollo celebre à tutto il 
mondo. Per questo ancora diffe­
ro nel mote Sipilo effere le came­
re dele Nimfe: e che in Anafiui 
dimorano le Muse. L’idaememo 
rabile per lo giudicio di Paris.
Nel Cabalo mote interra di pro- 
missione fu per comandamento 
di Mosè costituito vn'Altare. Nel 
monte detto offenfione Salomo- 
ne adorò l’idolo Maloch.Nel mó
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te Neptalim fù già la città de’ Sa- 
cerdoti . Per questo ancora ne’ 
Monti , come à luoghi più degni, 
filegge eflere state le più notabili 
attioni Diuine. Nel monte Mam- 
bre il Creator de l’vniuerso formò 
il primo huomo. Nel monte Mo- 
rin Abraam per comandamento 
di Dio volle il propio figlio Ifac 
facrificare, doue per Dauid sacri­
ficò vn Tempio notabile. Nel ca­
cume del monte Ocila fù portata 
PArca diNoe. Nel monte Oreb 
Mose per diuina gratia,con la ver 
ga spinse fuori l'acqua, ilquale è 
samolo ancora per la morte, efe- 
poltura di Aaron fratello di Mo- 
se. Subar e nobileper la rapina di 
Helia, e per la memoria di Heli- 
feo; perla fonte dafe benedetta.

Nel



Nel monte Gargano dipuglia Tu 
da Michele Arcangelo per diui- 
no dono vn’Antro à 1 cótadini mo 
ftrato infino all’hodierno dì fa- 
motose da’ Chriftiani con fomma 
diuotione visitato - Il monte Oli- 
ueto, tra gli altri del mondoèpiù 
di veneratione degno, perochein 
quello Chrifto figliuolo del vero 
Iddio infegnò a' Discepoli, o pre- 
gò perloro, & al padre ritornan- 
do lasciò in terral'vltime veftigie» 
Il monte Tabor è venerabile,per­
che solo in terra habbia veduto 
Chrifto nella diuinità sua trasfigu 
rato , innanzi che patito hauefle: 
c nel medefimo mòte Chrifto die- 
de la legge nuoua ; e co la propria 
bocca ci manifesto la gloria, ela 
maestà sua : & in questo finalmen- 
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te la voce del padre testificò, che 
egli è il fuo diletto figliuolo. Nel 
monte Sinai sù da Dio datala leg 
ge à Mosè, la verga del quale per 
opera diurna couerfa fu in ferpen 
te , e poi in verga - la cui mano di 
lepra piena fu lanata,e per vna 
battitura di questa verga acqua 
tolta fu dalla pietra. Nella fom- 
mità di questo fù da gli Ang - 
li portato, e pietosamente fepe li- 
to il corpo della gloriosa vergine 
Caterina, per lo nome di Chrifto 
martorizata. Nel monte Caluario 
il Redentor de l’humana genera- 
tione pati morte, per donar à noi 
la vita. Onde li puo, fenzafar er­
rore, affermare, chei monti siano 
vn principale ornamento, &vna 
special bellezza del mondo, fom- 
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inamente da comendarsi, c rara; 
ne per ciò molto ( per quanto pos­
so vedere)alla dignità delia vostra 
eccellenza differenti sono. Voi 
siete Signorile per eminenza, per 
meriti grande, &alto, di famain- 
finita, pieno d’ogni vertù,venera» 
bile per santità di costumi.Nel cui 
petto si contengono cose affai più 
degne, e più care, che non sono le 
gemme, l’oro, l’argento, gli ani­
mali, le fonti, gli alberi,ifrutti,i 
fiori, ei liquori. Anzi voifolo fe- 
te le Muse, che i monti honorano, 
e rendono famosi, e celebrati ;e 
voi solo siete Apollo,con le dotte 
Thefpiadi,e le fiorite Napee lor 
compagne, che tuttodì cogliete 
di quei fiori accompagnati da To 
paci,Zafiri,Rubini,Smeraldi, Dia 
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manti,e Perle, che nelle fommità 
di Parnaso coglier fi sogliono. La­
onde meritamente per eminenza 
divertù, per altezza d’ingegnc ,c 
pereleuation di mente non trali­
gnate punto dall’Illuftre famiglia 
de’ Monti-, la quale dalla bafiez- 
za,coirci monti dalla natura pro- 
dutti, ha hauuto origine,c ce con 
Phumiltàè à tanta altezza perue- 
nuta . Vn giorno intiero non mi 
basterebbe, s'io volessi à pieno le 
chiarifsime glorie del a ll uftreca 
fata de’ Monti raccontare, lequali 
fono tato nel colmo poggiate d'o- 
gni altezza, che fi come ninno bia 
lìmo non le offufca, così non leil- 
lustra lode nessuna. Manonefen 
do mio principale intento, lafcie- 
ronne la cura a più degni Hiftori-
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ci epiu pregiati Scrittori. E ri- 
tornando à voi dirò, che fiere Pro- 
pio vn Mote alto, ampio, e d ogni 
intorno diffuso, dal quale pende 
o gni bel frutto, & in cui firicruo- 
uano tutte le virtù, le bellezze,gii 
honori, e le gratie, non altrimét, 
che ne monti le vene dell’oroje de 
Fargento • In voi tuttii bei,e fan- 
ti costumi ammiriamo, riuerimo, 
e quafi adoriamo,non altramente 
che n Montii Gentili adorauano 
i lor Dei. Quinci mi ècaduto nel- 
l’animo, di confecrarui vn discor­
so sopra l’origine de’ Monti,acco- 
modandofi lenza paragoncle vo­
stre virtù, e’1 vostro valore àrut e 
le cose honorate,e pretiofe dell v- 
niuerfo.Priegoui dunque, che cÓ 
l'vlata piaceuolezza vi degniate

rice-



riceuerlo, imitandoli Creator de 
l’vniuerfo, il quale l’effetto stima 
per l’animo, e non misura l’animo 
per l’effetto, degnandoui da qui 
innanzi per la nobiltà dell’animo 
voftro, ie non per altro, tener nel 
numero de* vostri più fedeli, & af- 
féttionati ferui,il vostro diuotissi 
mo feruidore, che baciandouile 
mani humilméte vi si raccomoda

Cesare Rao di Aleffano.



MOLTO MAGNIFICO 
EX VIRTUOSO SIGNORE.

E lo non ricompenso 

Copera immortale de 
SCEMAI! iretrCir-CTLAt i

( per hauer occasione di lodare la famiglia 
miajicui Monti šabbaano tanto per col- 

di Fortuna, quato smalto Olimpo, e 
Tauro per favore di Natura, onde /no 
divenuti non pur colli humili, maprofon- 
Polloni ) šio non la ricompenso.dicoscon 
won poema intiero, ò almeno con rna lane 
zhnGimaepiftola ; fcugimniilmiopocoinse. 
ott) meno giuditio, tt/la nulla eradi- 
trone, accompagnate  da tanteoccupation ‘ Exvdicorpo,demente, che nonmila-



sciano respirare. Ben •vorrei solo,per que/to 
eJere Ré, ò almeno gran Principe » per po- 
tercela pagare con tejori, €/ non con carte, 
t con parole, «a poi che parte di queste 
cose mi vieta la Natura, t patte anco 
me ne toglie la Fortuna, prenda la S.V. 
da me l’afetto in •vece deli effetto, ^gra­
disca solo quella mia nuda volontà s la 
quale vuole quel che non può; & vicenda 
que tojolo Sonettaccio che brewe Bella di 
infiniti abi Si per un picciolo egno dell "- 
finita gratitudine dell‘animo mio; la ore- 
utà,tt) rozgezgeyd l quale non ha nessuna 
conformità col forbiti simos@t) gran vola- 
mesuo, come no ha proportione tifatilo al- 
Tinfinito s nel qual volume,per mostrarla 
fora dellingegno, tt/ la grandezza della 
jua eloquenza, ha voluto ringrâdire le co- 
se picciole,®) quasi insensibili, esolleas- 
re infin al cielo lè terrene, t/graui : acco- 
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snodando la ve/le fatta a misura del dor­
so immenso d'un pipante al picciolo corhic- 
J i ,7 66 1 1 d . ciuolo a Un nano, C/ I arme dei bustoj*s 
furalo d’Hercole, alla diminutiva perjona 
d’rvn Pigmeo: tal che coloro, che ne conob 
ber mai, ne diprattica, ne dirvistal’e fer 
mio pofitiuo ingannati daluperlatiui uan- 
ti, che U. S. mi accumula , così in questo 
età, come ne’ scoli futuri, crederanno ch'io 
fa d’inuentione, @ di Stile vn Homero» 
diforza, C d'ardimento rvn occhile, di 
prudenza, tt disonno un^efore ; wveden 
doconecrato all'immortalità, dagli eterni 
fritti suoi ti nome mio, il quale nò ha vir- 
tu, che per fe baiii àschermirlo dalla fecon­
da morte della gloria, C della fama. Ma 
rvada quefto inganno (opra la con/cienza 
sua, che mi attribuisce con vn fiume di ef- 
Jagerata facondia, quel che per debito non 
mifi conviene, tt) no opra la miasche con 
ingenuo rossore rifiuto cio che di raggione
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non mi compete,conofcendo le mie imper- 
fettioni, le quali par migiowano in questo, 
che nen mi lasciano gonfiare dal «veto del- 
l’ambitione, ne accecare dal fumo della 
•vanagloria ; nella quale on/tato alai ui- 
cino ad incorrere giovandomi l ingano del- 
le lodi,che mi dona, le quali ( benche falfe) 
nascendo di tanto huomo, furo per farmi 
credere l‘incredibile,come fanno le gioie fal 
fificate da artesci rari ,che portate da Im- 
peradori,tt/ Pontefici nelle corone,® ne i 
manti,con l’autorità loro dandogli riputa- 
tione le fanno parer vere,"/ naturali: On- 
dericordifi di confessarsene al primo giw- 
bileosche verrà,già che daccoda 1 anno an 
to, poi cha •voluto temerariamente credere 
alle chiacchiere della Fama ; la quale ha 
per costume di accrescere sempre le cose in 
insnito j la cui maschera, & alchimia si to 
gliera via, € fi scoprirà a fatto, quando 
quella mi vedrà da preso ; Onde glicadrò 

dalla



dalla vista, € dalpenfero, ( come dice 
il Cauallier Caro, ) €(i chiarirà co la pre 
fenza, che quel, che da lungi Stonava per 
Diamante saldo, e pregiato, gli riuscirà 
da vicino cristallo vile,® frangibile, che 
mentre il vetro dell’affettione era tràloc- 
chiose il vero ( come canta l iftejo Caro ) 
parea gran meraviglia da lontano. Et mi 
raccomando alla S.V. mille volte, t alli

114

Signori fai satelli,pregandogli che mi con 
mandino, che non mi potranno far cosa più 
grata. Et tengami raccomandato al mio 
S. D nato (fafala virtù amorevole- 
zadelquale m’obligano ad amarlo, eoà 
riverirle perpetwamsente.

Amico amoreuolisimo diV.S. 
che la fruirà sempre*

Don Scipione de «Monti.
3 2



E’l fulmine d‘Athene,e‘l tuo d’Arpine 
Mi d esser la facondia , e’l dir gentile» 
E di quei lampi hauesle il chiaro stile 
Di S mirna,e Mâto,per foura destino:

Del e due lire il fuon dolce, e diuino , 
Ch’ogniconcento altrui fà parer vile 5 
Detentore la voce,à cui limile 
Non fu, nè fia per ogni eftran confino; 

Renderne» vi potrei con mille penne 
(CESAR mio) gratie, e mille lingue,e plettri 
De l’alta lode, che da voi mi venne.

Nè s’io m'ornale di corone, e scettri 
Degno ne fon ; nèà‘ MONTI miei couenne. 
Se producesti r gemme , ori, & elettri.

RISPOSTA DELL'AVTORE 
à Don Scipicne de Monti.

S’A l'Orator d'Athene, dà quel d'Arpine 
Io m'aguagliade d'eloquentia, e stile;

O le co’l canto ancor foste simile
Algran Greco Poeta, od al Latino ;

De'duo Lirici haueffeil fuon diuino, 
Cheroco fa parer’ ogni altro,e vile;
E di Stentor la voce, diffimile
A ciafcun'altra, per (curan destino, 

Scriuer non potrei mai, con mille penne 
Tuelodi , nè con mille lingue, e pletri 
Cantarla Mula, che da temivenne.

O spirto degno di corone, e scettri,
A Pindo, e Aona MONTI tuoi conuenne 
Simil gemme produr, perle,& elettri.
1 DEL



DEL S. CESARE RAO, A DON 
Scipione de’Monti.

DOtto (crittor, s’anch’io frà tanti vengo
Si chiari spirti à dir tu e lodi, pinto

Da troppoamor, c da defir folpinto,
Che dentro al cor di tua virtù loftengo:

Scusa il mio ardir, con cui gran parte spengo
De la mia colpa, chele ben pur vinto
Son de gli pregi tuoi, non però estinto
E’il buon voler, ched'honorarti tengo» 

Gradisci tu questa mia voglia , e mira
Ch'eterna fia, poi che le tefla offende , 
Mentre vlcir vuol con tanta copia fuore.

Magnanimo Signor ,hor chi non rende
De’ Cauallierial tuo bel nome honore?
Se chi vi sà, ciascun v'ama, & ammira.

RISPOSTA.
EN più lodato ognhor (CESARE) iovégo 
in prose, in verfi, e'n rime, eà forza (pinto

Neledue miglior lingue, e’n Ciel sospinto 
Dala tua penna, e’1 peto non sostengo.

Che quanto il picciol mio lume più spengo , 
Dal foffiodi Fortuna vrtato, e spinto. 
Tu più raccendi il fuo (plendoreestinto ; 
lo del mio priuo, il tuo m‘ufurpo,e tengo.

Colpa d'immenlo amor , che torto mira , 
E mentre gioua à la mia fama, offende 
Al tuo giuditio, e ne l’esclude fuore.

Che, te ciascun l'altrui depone , e rende ,
De l'ignuda Cornice haurò l'honore, 
Dou'hor, del tuo vestito ognun m'ammira.
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XL SIG. CERARE RAO DON 
Scipione de’ Monti.

ESARE, aggiungi à le tue carte rate, 
(he l’origin de’ Monti hinosu’lfóte, 

E fan de mieile glorie eterne , e conte 
Del’Echinadi il caso, ò Cocchiolares 

Comenacquein vn trattoiui, nel mare,
Poila giornata vn nouo Icoglio, e Monte, 
Oue ale sponde sceser d Acheronte
Tant’alme, inuolte di tene bre amare .

Qual sorse nel’Egeo v Go, e profondo
Tùie Cicladi Delo, oue Latona
Dièl’alma copia de’ Gemellial Mondo. % 

Con altre molte, che’l tuo stil ragiona ;
Di cui-fu il regno di Nettun fecondo, 
Ondogni hiftoria, e poesia rifuona.

R I S P O ST A.
c Co ( mercé de le tue rime rare) .
C’ ho aggiuto allibro, che dite nel fróte 

Porta il bel nome, e l'alme lodi conte 
Il Monte, natoneleGocciolare.

Il qualehoggi fi vede alto nel mare,
Oue non mai fu Monte,il nouo Monte, 
Eterno segno, ch'iui d'Acheronte - 
Ne l'acque, sceser tante anime amare.

Ecome in Delo, del’Egeo profondo
I duo gemelli, nati da Latona
Diedero prima la sua luce al mondo :

Così al mio libro, che di lor ragiona
Tu primaluce desti 5 onde fecondo
Per te più fatto, ognhor SCIPio rifuona.



AL S. CÈSARE RAO, DON
Scipione de'Monti.

AL canto, e al suon d’Oifeo sì no ftupiro 
Rhodope pruinoso, ismaro algente, 

Mentre affrenaro entrambi il suo torrente 
Strimone, & Hebro, che di par l'vdiro, 

Com'io (CESAR) di te, ch'ofieruo, e ammiro
Fra quanti,accesi di virtute ardente. 
Di parole , e concetti, elingua , e mente
In prose, e’n verfiornando,al ciel faliro , 

Con Thosca lingua, ò con Latino idioma;
In sì foaui accenti, e dolce stile, 
Ch'inuidia, e scorno n'ha Fiorenza,e Roma.

Ch'alto Poeta, & Orator sortile
Italo, ò Greco, non si vanta, ò noma, 
Ch'à par di te non sia negletto, e vile. 

RISPOSTA.
O N così al dolce fuon d'Orfeo ftupiro 
Huomini, felue, bruti, Ifmaro algente ; 

Nè così al tuon d’Arpino al gran torrente 
De l'eloquenza sua, quei, che l’vdiro;

Com ‘io, d'ogni altro più stupido ammiro 
L'heroico inuitto tuo petto, & ardente 
Di gloria, eia purgata, e chiara mente 
Per la qual tanti in grembo à Dio faliro.

Mute le lingue fon , d’ogni idioma
A dir tue lodi, nè varrebbe stile
Degli Oratoti, de l'antica Roma : 

Perche nullo fcrittor, tanto sottile!, 
Odeloquente mai si vidde, ò noma, 
Ch'inferiore à te non paia, e vile.
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A DON SCIPIONE DE MONTI 
Cesare Rao.

I Lauro, Palma,è d’ogni uago fiore, 
O sant flimo Choro d’Elicona

Teffial crin delbuon SCIPIO alta corona, 
E à tui la porta con ardente amore.

Tu Dea pennata, che diuulghi fnore 
Quanto induftria,e Natura ad altrui duona. 
Il nome di costui chiaro rifuona. 
Per ch’ogni (pirto pellegrindl’henore.

Cosi CESAR cantaua lieto un giorno,
D’un Faggio a l’óbra in fuo si dolce,e piano, 
Ch’a Pastori a! ci merauiglia porse.

A coronarlo,quando difua mano
Apollo uenne;e poi la Fama intorno
Ne die segno à l’Atlante,à l’Indo , àl’Orfe.

R 1 S P O T A.
On pur si diiconuien fronde maggiore, 
Ch’alti Poeti, e gran Duci corona

A me,cui Febo,e Marte hoggi abandona. 
Ma breue Mirtoà pena, che m’infiore.

Sterpo di Citerea, madre d’Amore.
E de la pianta altera di Bellona, 
A quella egual del figlio di Latona 
In uecej Hedera humil mi dishonore;

Onde fù’l crin di Bacco,e‘l Tirfo adorno;
Hor, che da’ pregi de'guerrier lontano, 
E da'frutti di pace io uiuo in forfe

Del mio dubbioso stato,e ie’l fourano
Tuo std m’honoca,io n'hà(CBSARE) fcorno, 
Ch'un baffo merto humil penfir ti porle .

DEL



DEL SIG. PAOLO REGIO
All Autore a hot

E donne c’hanno in manl'opaco monte 
Di Pindo tutte coronatene liete.

Fan ch’il tuo nome ila lungi da Lethe, 
Et uicin molto d'Hippocrene al fonte.

O nde cingon di Lauro hor la tua fronte, 
E squarcian contro te l'ordita rete. 
Del tempo,che pur fempre in herba miete 
Le noftre opre, con T'hore inuide,e pronte

Poggia spirto gentil di giorno,in giorno 
Nel'alto giogho del samolo colle; 
Perche quest'è la uiadritta, e felice; ,

Per cui fi giunge al bel ricco foggiorno.
Che fa la uita,e riposata,e molle, 
E quafi vn'altra Orientai Fenice.

DEL MEDESMO ALL'ILLVSTRE 
Signor Don Scipione de Monti.

‘Hortido salso nubilofo,e nero.
Che del mondo la più beata parte.
Col superbo luo pià fegnase diparta

Gode di te degnissimo d'Impero.
E l‘uno,& l'altro mar uafto,& altero, 

I n un raccolgon le lue genti (parte 5
E insieme col buon Popolo di Marte , 
Drizzano à te signor faggio il fenticto.

Il tuo ualor cinto d'eterni raggi, ,
Fà che l'huom dica. Quelti dal cieluennes
Per far àquest’etàgl'anni del oro.

Deh volgete fcrittor famosi,e faggi»
Et voi Mule nellacro Aonio choro
Tutte in lodar costui le vostre pennes



RISPOSTA DEL SIGNORDON
Scipione de Monti al Sig.Paolo Regio.

I
Al bianco Irlando al Garamante nero. 
Non pur di Leuca,à quell’eftremaparte 
V dal’Italo il Franco Jlpe diparte,

Solo fon io di pnì disgratie altero,
C’habbia Fortuna in tutto il mondo fparte;
Et ò mî volgaà Febo,ò giri à Marte 
Perdo di quefto,& quello orma,e senticio.

Piu Gioue, ò Citerea, coi bei crin d'oro.
Volgi REGIO à lodar i sotti ei saggi 

(Gloria, & honor del'Heliconio Choro) 
Carte,mano,& ingegno,închiostro,&pene.

11
Omeal uasto Ocean debol nocchiero. 
Cui gran tempesta squarcia,euele, e farte;
E mancando adogn’horl’ingegno, el'arte 

Cresce il flutto turbato, e'l uento fiero.
Ne gli gioua del Bofol magistero 

A ueder Polo,ò misurar di carte 
a trouar porto;poi chele cosparse '

Non menoà crudi,eturbidiparaggi 
Di Fortuna, e d‘ Amore à me convenne 
Perder la uifta del mio bel Teforo.

E i rauiando i dritti miei viaggi 
Smarrir d'arme di studi il doppio alloro, 
Ch'en fama e'n gloria un tempo mi fofténe.



III .
En Borei fuggir io prefto,e leggiero. 
Per declinar le mie dilgratie in parte» 
Con l’ali di virtù quindi in disparte.

Come il volante audace Caualiero.
Ma l’ombra sol di lei scorge il pensiero;

Ne tanta forza al’animo m’imparte, 
Ch’io posta emular quei,che Romee Sparte 
Co’l Cenno ornar,col martial meitiero.

E Fortuna, & Amor,che per ostaggi 
Tengon {ensi,e delit,le pur si’mpenne 
Auuien l’ardireà uscir di tal martoro, 

Ardon co’ caldi lor crudi mefaggi 
La cera al cominciar del mio Canoro 
De uanni, ù lo sperar debols’atienna.

IL FINE.





DELLORI GI NE
DE’ MONTI.

AusiERCHE (come dice 
il Padre della Nomanti 
Eloquenza) ognifonda- 
mento di qualunque cosa 
fi sta, la quale dalla ra- 
gione fi pigli, dee dalla 
definitone procedere ; 
accioche s’intenda ciò 
che fia quello, del che fi

disputi • Però volendo io dell’origine de’ Monti 
trattare, la quale e vna impresa (à mio giudutio) 
molto difficile ; percioche non ho trouatofin qui al- 
cuna, chesopra tal materia Labbia copiosamente 
scritto, ragionevoli cosa mi pare della lor definito­
ne cominciate, Si dee dunque primieramente no­
tare , chei Monti fecondo il dotto Boccaccio) non 
sono afro, che eminenze di terrei le quali non 
ugualmente però sorgono; percioche alcuni sona 
sassosi, altri di terra. Quei, che fono piùeminen- 

! ti,sono sassosi, eipiù basi sono quaifisempre di 
terra. Daqueftificausano i Collisiqualile più fia- 
te chiamiamo sommità de' Monti in lungo distese , 
e "Promontori, i quali(ono altezze, che molto ne'

Mari
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Mari fi lodano. Tutte queste forti di Monti,dlice 
Arifotele , che naturalmente fi fanno • Si dee in 
altre ne tare, che per più cause, e Specialmente per 
cagion ditenemoto (fecondo alcuni scrittori anti­
chi injegnano)la i crra in alcune parti ha cambia 
no fito ; percioche ètantala lor potenza, che per 
tal cauja nacquero alcune I/ole. Leggeliiche al 
tempo di Sp. Poftumio albino,e Quinto Fabio La- 
beone nacque per cagion di tremoto no lungi di Si­
cilia Pisola Volcama. Plinio afferma,che Piso­
la di Rodi , e di Creta nacquero in Mare all’impro- 
zifo. Per la medefima causa afferma.friflotelesche 
apparuel’ijola Delo, la quale per avanti era Stata 
sempre dall’acque couerta. E si legge, che dopo li 
centesima, e trentèlima quinta olimpiade » intra le 
vicladi vennerofucril’ifoladiThera, ed Arsa : 
le quali primanon erano mai state vedute, e che 
dopò ceto tròta anni, ve ne nacque vn’altra chiama 
ta Hiera,o altriméti Antomiata.E no moltolonca 
no da quella venefuoriThiajchefw al tempo di?u 
nio, e jottoil Consolato di M. Sillanose diL. Balbo. 
Pe r fimil causa nacque l’ifolaN ea„laqle è trà Lénos 
et Helle ponto:6 ione, quale è posta tràLabedose 
Theonjet molte altre,delle quali /i legge prego n 
torianticht. Leggefi ne’libri della disciplina de Te 
(cani, che al tépo, che Lucio Martio, e Sesto Ginde 
erano Confoli,nel paese di Modena due Mot eljer 
apertip cagio di terremoto, co grand’empito ? ere 
more allotanandofil’vn l’altro, mâdauano infinota- 
cielo ilfumoselafiama. E che vna gran moltitudine.
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di cauallieri Romani, e d’altre gentiriguardando 
Pilotano questo stupendo effetto di Natura, videro 
tutte le ville, e tutte le Terre, ch’erano nel mezzo 
di quei due Monti,miseramente ardere, e rouinare. 
"Plinio fcriue,chein fia al tempo di Tiberio lmp. 
per causa di terremoto rouinarono tredici Città ti 
nomi delle qualisono questi, Magnefia,Efefo,Sar- 
di, Mostene, Megara, Cefarea,Filadelfia, Himo- 
li, Themi, Cime, Mirrina, Apollonia,e Dicear- 
chia. Dione iftorico Graco, il quale fu in lingua 
Latina da Giorgio Merla tradotto, dice, che al tem 
po di Traianolmp, venne vn tremoto horribili/si- 
rno, per lo quale in A si a rouinarono queste Città 
scome scrive Paolo Crosto à santo Agostino nel 
fettimolibro) cioè. Elea, Mirma, Pitane,e Cime; 
in Grecia Tintorio, & Ortorio : e nella Galatia ne 
rouinarono tre altre 9 di cui non fi fcriueil nome. 
Il medesimo tremoto rouinò ancora quafitutta An- 
tiochia, di cui su Mescono san Piero Apostolo [ette 
anni.Anafimandro Milesio antiuedendo ch’immi- 
nente e^a vn’horribil terremoto, auisò iLacede- 
moni, che douessero ben coštodirela Città, e le lor 
case; lequalifurono poi dal tremoto rovinate, co­
me egligià antiueduto hauea. L'Isola detta Atlan- 
ta, che diede nome al Mare Atlantico, laquale era 
d’immenfagrandezza, fi da vnterremotodi ma­
niera scossa, e rouinata, che la fù dall’acque in­
ghiottita, e non vi rimase di lei altro, che il nome » 
comescriue Piatone nel dialogo intitolato critia. 
Epidauro, e Orico Isole per la medesima causa

Pparuero.
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Sparuero. Sono Statialcunidiopentone,  che la Si- 
cilia anticamente folle slata co la Calauria congiun 
tase la spagna con l'Africa: le quali poi per forza 
di terremoto fi divisero . Intal guija ancora, di­
cono, Cipro eversi dalla Sìria spartito. Eubea da 
Beotia. Atalante, e Macridalla Euboea . calono 
da Bitinia. Leucofia, e Sircnufe dal Promontorio. 
Abila mote della Mauritania,e calve della Spagna 
anticamente furono vn monte di continuato colle, 
i qualiboggi P forza di terremoto fi truouano di- 
uifi. Intal guisa dicono,che apparue Pisola Pite- 
cusa ; nella quale fà il monte Epopo, ilquale aper­
tosi in cima, e mandando fuori fiamme venne in tal 
modo à poco à pocoannullarfi, cheboggi è con la 
pianura agguagliato, & in vna banda sorse vne 
stagno d’acqua, & in vn’alira parte rouinati i Mon 
ti apparue l Isola hora detta Procitas laquale di 
continuo quasi è scossa da terremoti, e velata  da 
ruttamentidi fiamme. 'Nel territorio di Bologna 
cascò vn monte,ilqualefù da la terra divorato, ci- 
bato, Epopo, e Fegio altissimi monti dell’Ethiopia, 
furono parimente dalla terra ingoiati,- il monte 
chiamato Lattno,ilquale è poto irà Verona,e Tren 
to per cagion di tremoto medesimamente rouinò,e 
ne appaiono hoggidìi segni mâisefti,ilquale affogò 
vnagran moltitudine d’iuomini, ^ oppresse molti 
villaggi ■ L’iste To fece vn Monte nella Sabaudia. 
Il terremoto ancora ha dal mare leuato alcune Ifo- 
le, & hanele alla terra aggiunte, come anta da 
Lesbo, Zeftrio da Halicarnao, Etusa da Mindo»

Dro.
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Dromifco,e Perne da Mileto, Nartecufa da Parte 
nio 'Promontorio. Hibanda,laquale anticamentefù 
Isola del mare Ionio hora è dal mare duecento ta - 
dy lontana . Hor’hauendo fin qui dimostrato, per 
cagion di tremoto alcune isole effer venute fuori; 
le quali prima non erano mai state uedute ; alcune 
incontanente eleresparitesaltre estere con la terra 
congiunte-,&innumerabili quasi citta,e Monti esse 
rerouinati. Per que ta cagione vuol’Aristotele» 
che alcuni Monti nafcono;percioche essendo alcune 
parti de la terra inghiottite^ necestario,che alcune 
altre ne soprabondino,perche non tutte le parti fo­
no ugualmente ingoiate. in altra maniera ancora 
per la medesima causa sorgono i Monti, quando au- 
uiene quel tremor/otterraneo,nefi stende in alcune 
parti la terra,all‘hora agevolmente s’inalzano i Mo 
ti; Manon sempre sii causano fifiure,ò aperture nel 
la terra,come à tutti e' manifesto. L’I/ola di Delo 
ha patito horribil tremore, ilche palitene Filosofo 
stimò cosa merauigliofa. Cipro,Taso e Zacinto no 
patendo sempre simili fistur e (sesso tremano. L’t 
pi Appennine per la medesima causa (come afferma 
Plinto)[ouente tremano. La cagione diquestoé, 
perche le parti de la terra lequai (on/ode, nonfacil 
mente si dividono, perciò molte fiate Isole ne nafco- 
no,e Mòtagnesi generano. Mase le parti de la Ter 
rasar anno molli,ageuolmente cedono à l’impeto del 
Tremoto,e si fendono,efannosi per questograndis 
fime Aperture nella terra;donde nasce poi la roui- 
na de tIsole,de le Città, e di tutte l’altre cose, che se

C nosopra
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no jopra la terraze famosi profondissimi Spechi et 
Voragini horreuolifime, e grandilfime. Quinci gin 
dico essersi causata nella Leucadta la Voragine 
preso Barberano castello boggi del Magnanima, 
e valoroso Signor Giouan Battista Protonobili fimo 
Nipete di V. S. illust. Laonde Seneca di lla for- 
zadel Tremoto parlando, meritamente dille que­
ste formate parole. Il Terremoto commuove dabas 
sola terva,e scuote una così ponderosa grandezza, 
bora ingoia conosciuti Fiumi,tall‘hora manda fuori 
di quei,che non furono mai ueduti. Apre uene di 
sresche,e talhor di calde acque. Fàmille miraco- 
ht,inalzalapiana terra:fà gonfiare, • ergere le 
vallile niuna cosa nel mondo e più poderosa, niuna 
più vehementedel Tremoto,ilquale può disfare se 
scioliere grandissimi pati di trrra, e generar nuo­
vi monti, e ponere in mezzo mare nuoue isole. 
Ma dirà forse alcuno,concedo,alcuniM onti formar 
fi per ma di Terremoti; mna quei, che sono di smisu­
rata altera in tal guisa sorgere, par cosa difficile 
à credersi . Il monte atlante fi dice per lafua me- 
rauigliofa altezza sostentare il cielo . l’olmpo è 
tanto eminente, che eccede le nubi. Lascio il Libano, 
e i monti d‘Armenia,e vengo da nostri ,glt è l’Apen 
nino, fono i Pirenei; i quali,che fieno sorti per sorga 
di Terremoti, par cosa incredibile,fèndoffiecial/nen 
te alcuni simili à "ondeggiate acqua, squali digran 
dezza, di ordine, di ìuoco,l'un l’altro succede non 
altramente, che se con mirabil’artificio folferošta- 
ti da qualche eccellentiffime Tauro fabricati.Nel-

la Mat-
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Îa Mauritania ( come afferma il dotti imo Boccac- 
cto ono sette Monti, i quali per l’incredibilfimi- 
glianza tràloro, sono frati nomati . Laqual cofa 
agevolmente m’induce à credere, che’l Terremoto 
non ne sia stata causa. Dipiùi Terremoti Special- 
mente fi sanno ne’luochi cauernofi, dove far i polla 
grande, o impetuosa percossone di procelle di 
Mare;e quei luoghi è necessario, fiano molle, per- 
che se duri saranno,ò )assofi,con difficoltà fendersi 
sonno. Ultra ciò uedcsi chiaramente,che moltifaf 
so fi Monti sono lontani da Mare,e molte caverne» 
Gpelonche,ò Antri i nascondevo lotto’Monti, che 
non erano prima,che Monti tergessero. Laonde 
se senta cauerne non fi po Tono eccitar Terremoti, 
ne segue x che Monti erano prima che sofferò fatti, 
llche ninno di sana menteafferma. Inoltre dice 
Seneca non truouar fi,che per più di due cento mi­
glia di giro fi sia infiememente d’un solo mouimen- 
tomola la Terra. Ma alcuni Monti affai più oltre 
fi Rendono. Oltra à cio(come dice-alherto) hauen 
do da l’isperienza de’vecchi appreso nel settimo 
Clima,ò d’itorno al settimo rari lime fiate farsi Ter 
remoti,doue nulla dimeno fi veggono gradiffimi Mo 
ti,come i Rifei,gli lani,gli Hiperborei,e molti al 
tri. Finalméte noi reggiamo ogni di qua fi farsi Ter 
remoti in ciascheduna parte della terra, e nondime- 
no niun Monte ueggiamomaigenerarsi . Rispon­
derei à queste ragioni, che’l fito, e la proportio- 
ne della grâdezza tra essi Mot i si fà quado iltre- 
mor nelle parti della Terra sarà vniforme. Il che

C 2avutene
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auuiene quando la Terra far à soda fi come il uen- 
tofoauemente soffiando, l’onde del Mare con me- 
vauigliofo ordine fi muovono. Ne bifogna,che 
solamente i luochi marini,’ mollisi muonanosper 
the altrove anco sovente fannofi Terremoti,benche 
le piu volte nascano dove la Terra da è fonde del 
Mare percossa. Nelle caverne ancorasi sonno ci 
maggior agevolezza eccitare, benché ne’ripienie 
sodi luoghi tal'hor/t facciano. Mala quantità de 
la Terra scossa , ouer lo patio del Terremoto, neSe 
necane alcun Filosofo lo conobbe mai. Coloro,che 
dicono nel settimo Clima non mai essere avvenuto 
Tremoto alcuno, s’inganano ; percioche accadono- 
ui,ma di rado,come vuole Alberto. Al’ultimoar* 
gomento,doue diceuafi,che ogni di quasi ueggiamo 
Tremoti,ma Monti non mai sorgere, rispondo, che 
nel tepo,che regnava Hercole,percagion di Terre 
moto nacque in una certa Isola di Corinto »no Mo 
te. llche videro molti. Ter l'istessa causa in Afri- 
ca sorse vn’altro colle, secondo ci hanno riferito 
buomini degni di fede. E che dirò io del miracolo- 
so Monte nelle Isole volgarmente' nominate Corcio 
lare,e da t Latini dette Echinadiedoue fu quella hor 
ribile,e stupenda battaglia navale trà l’armata Chri 
ftiana,e Turchesca nell‘anno,157 1.de‘sette di Otto 
bre:la quale fù la più sanguinosa,che mai fusse fia­
ta all’età noštra,percioche hauendofi riconosciuto 
il numero de' vascelli Turcheschi presi,e meliin 
fondo dalle artigliarie,fu trouato ascendere al nu­
mero di tic. perirono de nemici più di 30. millia, 

olive
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eltre ad un numero grandi imo di pregioni,e t2.m# 
lia Chriftianischiaui liberati.Quiui Vico nonamen: 
te dopò la giornata, è apparsa una roua Ifoletta, à 
vogliam dire scoglio, e Monte: quafifermose mans 
sesto segno, & altissimo Trofeo,eretto dalla Natw- 
raà perpetua,e sempiterna memoria della Vittorio 
sa palma,hauuta da Chrifliani,contra Turchi,sotto 
il trionfante vessillo della santissima lega, guidato 
DALLALTEZZA DEL SIG. DON 
GIOVAN D‘AVSTRIA,comece hanno 
riferito persone degne disede. £ trasalire il ma- 
guanimo,e Diurno Don Scipione de’Monti, soldato 
digran merito,consiglio, e valore ì ornato d’armi, 
dilettere,e di costumine di tutte quelle lodexolipar 
si,cheriguardeuole rendono unCaùalltero,dolceme 
te m’inuita con uno suo sonetto, ch’to uolesji agginn 
gere à questo mioTrattato, dell’origine de"M onti, 
il sopradetto Monte nouamente sorto nelle Corciola 
re, dopò la giornata Nanale,in tal maniera soave- 
mente cantando.

ESARE, Aggiungi àle tue carte rare. 
Che l’origin, de’MO H T1 hanno nel fronte, 
E san de’ miei le glorie eterne,e conte

Del Echmadi il caso,ò Cocciolare:
Come forse in un tratto tu: nel Mare, 

Poi la giornata un nono scoglio, e Monte, 
One à le sponde sceser d’ Acheronte 
Tant’alme,involte di tenebre amare.

Qual sorse ne l'Egeo uafto,e profondo
C 3 Fraie
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Frale Cicladi Delo,oue Latona
Dièl’almacoppia de’Gemelli al mondos

Con altre molte, che’l tuo stil ragiona.
Di cui su l regno di Nettanfecondo, 
Ond’ogni hifìoria^ Poefia nsuona.

M A , Perche nói non dubitiamo de Monti 
bas/i, per ciò s’hada uedere se fuse altra ge­
ttai càusa de’Monti alti, poi che non fi può ne- 
gare che alcun colle per forza , ditersemoto fia 
sorto . Ma non Stimo che gli alti sorgano per 
simili tremori', perche essendo souente Terremoti, 
(pelo nascerebbono Morti ; ilche non aunienes 
Anzi quelli ift effi hoggi fi veggono , de i qualie 
le sacre,e le frisane lettere , per malti secoli 
auanti hanno fatta mentione, e fi ueggono etere 
poco mutali : per ciò che il Caucaso, il Libano, 
l’Ararath de virmenia, gli Acrocerauni, gli Hi- 
perborei,i Rifei , l’Olm: o, l’Atho, l’AAppenni- 
ne il Pireneo , il Solurio, il Calpe & altri, che 
farei lungo ad annouevare, furono sempre appò 
Scrittori cèlebratilfimi . Dico dunque , che molte 
altrefonole. cause del’origine de’Monti : le quai 
prima ch’io racconti, bifogna alcune cofe prejuppo 
nere, le quali giouano molto alla l’intelligenza di 
quelle. Et primieramente perfua(o da molte ragio- 
gioni, affer mo non vitrouarfi elementopuro ò/em- 
plice appò nei: impero che le cose sensibili, e uee 
g etabili , e tutte quelle , che fono senza anima, (on 

compo-
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composte di quattro elementi. L’elemento delfue- 
cosnon fitrona semplice, fatuo , che vicino all or- 
be eeleflesgli altri elementi non si trottano semplici 
in alcuna parte:fe per auentura non vogliamo dire, 
che semplice fia quella parte della terra, la quale 
preso al centroristretta non ammettala virtù &‘ 
attiene degli altri elementi. E uero,che quella par- 
tedelfoco semplice, non e' sempre semplice mas 
corrope,non per vicinità di entrarlo alcune ma per 
che la vertigine dell’elemento non e uniformiesonde: 
na/cejche le parti di effo elemento fluttuano, e per 
la fluttuatione fòlio spinte in giù uer/o l’avia, osen 
arrivatisi corrompono, e ricevuta dall’aria lahu- 
midità, la quale di natura è grave, discendono fi - 
nalmente uer/ala terra: oue servono infime con 
gli altrielementi alla generatione de i mifti. L’e-t 
ìemeniò dell’acqua, fi come ancora l’aria, non e. 
in alcuna parte semplice, effendo alterato conti- 
nuamente dall’elemento supentore, cioè dall’aria, 
ma molto più dall’inferiare , ciod dalla terra :ls. 
quale, per Bere corpo denfo, e pià atto ad epe- 
rare che l’aria , & à refifteze all’operatione del- 
l’elemento vicino è à lei contraria . Onde è piùl 
atta ad alterare, che ad essere alterata . La terra 
fipuò credere che Gia femplice 5 preffo al centro 
delmondo, fi come il foco prego al concavo del 
Cielo : intendendo però che que/ta fimplici - 
tà non fia eterna, ma di lunghiljimo tempo, ter 
che sna cofa corruptibile , non prò eternamen - 
te durare in un medefimo Stato, onde è credibile

C 4 che
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che, oltre à raggi celešti,ela uirtù della qualità ce 
lefte,alcunaforza violenta di terremoto conduca fi 
noalcentro parte dell‘aria,ò dell’acqua, echedi 
nouo poi alluogo della prima terra succeda altra 
terra. Maàchinonèmanifestoi Minerali nasce­
re nelle uiscere della Terra s espesci nel sondo de 
l’acquete nondimeno né il Fuoco da la sua sperai né 
lama da la sua regione fcendesco’qualiè urrtualmé 
te,come èragioneuol cosa à creder i onero presen- 
talmente, come ad alt ri più piace,lecoose fi mesehia 
no. Da qui chiaramente segue, che niun elemento 
appo noi semplice ò puro fi truoui, ma tutti sono in- 
seme meschiati alche penfo,che fi astato ottimame 
te ordinato da Dio,e da la Natura sua miniftra,per 
ciocbt niuno Animale può in puro elementolungo 
tempo uiuere, per quello nel monte olimpo per la 
purità de l’Aira periscono gli Animali. E da qui 
viene chei Filosofi, quando iui ascendono per conte 
plare’, portano ne’narici del naso spongie piene di 
acqua,accioche indi posano più grosso aere tirare. 
Aggiognefi à questo che niuno animale nasce nel 
Cétra de la Terra,e se per auuéturaalcun ne nasce 
lontan da la sua superficie, egli, é imperfetto,né può 
lungo tempo viuere. Si dee inoltre notare,che 1 ac 
qua del Mare ècon le parti terrestre mescolata : 
ilche da la congelation del sale (ie manifesto. 
Per questi dunque, & aliri argomenti, che addur 
potrei,estendo manifesto,che gli clementi sono in- 
fieme meschiati. La terra, laquale di sua naturar 
secca, quando con l‘acqua,ò con gli altri Elementi
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fimefcola,uiene à crescere,e fare alcune gonfiata- 
re;le quali poiche faranno fatte dure,dimentano Mo 
ti. Ma tal coja auuiene in inatte di molti anni, e fi 
Suol fare in alcune parti de la Terra solamente,per- 
cioche chiaramente veggiamo in alcuni luoghi la 
Terra crescere ; & in alcuni, doue già la uertà e 
mancata , diminuirsi, come mostraremo più dentro. 
Mapotrebbeforse alcun dire.Se in ogni parte de la 
Terra gli Elementi fon meschiati, per qual causa in 
ogni parte non nascono M onti ? Dico, che non basta 
lafola mescolanza,ma ci bisogna ancora la uirtù mi 
nerale. Percio le Pietre benche nelle ualli,e nelle 
pianure alcune fiate diuentino dure,ne'Moti fpectal 
mente hanno origine. Eficomenon ogni materia ? 
atta àgenerar fa[fi,ò Anmali;cosìne ancoi Monti 
in ogni luoco da qualfi uoglta materia, ò me/chian- 
za crescono. E non è dubbio ueruno,che alcune par 
ti de la Terra de giorno in giorno non prendano au- 
gemete, poiche ueggiamoiTheatri,et gli Amfitea 
tri in molte città anticamente inalzati,de‘quali i Ro 
mani s'usauano à ueder'i Giuochi,essere hara quasi 
del tutto sotterrati. Dicono gli muestigatori de le 
cose naturali, che presto la città diToletoi Monti 
crescanole da essi leuerasfi alcuna parte. Nell’l- 
sola di Melo se fi farà una sofia da se flessa fi riem- 
pie fenza aiuto humano,come Ascritto nel libro de’ 
miracoli naturali. Dice il Boccaccio,che se dalmon 
te Fiesole,il quale e presso Firenze, ficauano falli, 
in brieue ne crescono tanti altri,quanti ne furono ca 
wati. Nèfi dee alcuno diciò merauigliare,perche il 

medesimo
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medesimo auuerrà in molti altri luochi,i quali esseri, 
do cauati,in ispatio di biette tempo crejceui later- 
raspurchelatoJa Stia aperta,che aria e pioggia ut 
posa entrarespe rche la terra non angomenta se non 
farà con gli altri eleméti me/chiata E per maggior 
intelligenza danno di ciò queste e[empio.i Filosofi. 
Sicomedopò le pioggiei Fonti subito accrescono, 
così/uuole auuenire a la terra,che tolte da lei alcu 
me parti, bagnata poi subito augomenta , Ma che 
ne’Monti sia grandissima humidità da questo si può 
chiaramente comprendere,perche iuisi nudriscono 
altistimi Albori,come dice Theophrafto . Lagente 
francese epòdo da Cassandra assediata si ritirò nel 
monte Autorico;doue battendo spiantate, e tagliate 
le selve, scaturi una gran copia d‘acque,dallequalii 
soldati beueuano,come riferisce Giustino iftorico. 
Oltra ciò sì uede manifestamente ne' Monti crescer 
seiue,sboccar Fiumi, vscirFonti, de’quali e stagni,e 
laghi nascono. Ma se alcuni Fonti,e Fiumi najcono 
dalla Pianura,tutti quei da’ Monti fi làciano, come 
affermano i Filosofispercioche i Mòli par che fieno 
comepogie soffesestequaligocciano sèpre acqua. 
E benché molti sene truotano,che sono di albori,e 
di piate ignudi-,questo avutene,perche le parti della 
terra tal'hora zuecchiano, come le piate glejlbori, 
gli animali palato il > epo della ler vita, finalméte 
invecchiati muoiono. Monti parimente essendo lun 
go tempo d urati,consumata l’humidità, diuetano te 
rili; e quet,che antichi mi sono per antichità àl’ul 
timo fi cosumanosè cio quinci chiaramete fi prò se 

dere.
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dere perche(come afferma Ariftotele)il Luto nelle 
somirà de’Moti truouato,d una parte, ebefaczlmen 
te si minuzzarne ciò èdegno di merauiglia , poche 
le pietre etiadio durifime finalmète dopò molti an- 
nifi ropono. Da qui uiene che le lettere, lequalt gli 
antic hifecero ne’murmni scolpile , Siano bora quasi 
deltutto annullate. 1 Monti similmente, e qualial- 
tre uolte arboree piante prodeeeuane, bora sterili, 
àbbruggiati,ethozridifi neggono. Mapotrebbeal- 
cuno replicare-,sé uerofofie qu el, che tu' dici,che la 
terra invecchiata diuehta sterile , ne seguirebbe, 
che tuttala tèrra saria sterilesperche’e sopra tut­
te l’altre cose vecchissima ; ma uiedemo il con- 
trario. Dico, che le terra (come afferma-Siviftotele) 
non tutta insieme invecchia , come gli Animali, le 
piante,egle alborijanzi quando in una parte innec 
chia in molte altre parte nell’iste/To tempo ringioue 
nisceje fi rinoua. Però fi come gli lbori,e glt ni 
mali tal'bora fecodi,e tal hora sterili sono;così alcus 
ne parti della terrabora fertili, hora fterile fi mo- 
strano. Resta hora à uedere, che aiuto diano gli Ele 
menti à la generatione de’Monti.Chiara cofa d,che 
la Terra," dere,e glialtri corpisemplicifiano nel- 
le cose inferiori rinchiuli. Che la Terra fia de Mott 
efficiéte causa,no fi può p alcuna ragione proua re. 
Qual sia la materia,iline,e la forma de’Moti èma 
nifeslo. Maldubita della causa effetrice, qlcosa 
cioèfia qllasche pc/Jai Moti inalzare. E perche fu 
openione di alcuni Filosofi, che la terra habbia al , 
come piàà dentro fi dichiarerà. Accioche non resti 

alcuna
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alcuna cofa senza dichiaratione,che cofà posta epa 
Terra nella generatione de’Monti, in poche parole 
farolouichiaro, e conto. Fu questione tra eccellen­
ti Filosofi molto difficile, se può da causa naturale I 
procedere,che la Terra nò sia di acq; coperta,esse 
do,che naturalmente il maggior’ Elemento circen- 
dail minore. Laqualdifficoltà nel lwogojwoinpo- 
che parole fi snoderà. Sono alcuni, che dicono la 
Terra bauere /opra ilsuo centro grandillime Conca 
wità,lequali fono d’aere ripiene. l’Mria ne s’inwen | 
tra ò sinterna nell’acqua; perciò Gi come le nawi 
per lo peso in parte fi sommergono nell’acque,&in 
parte per la lor concauità fopranodano, in talguifa 
dicono essere l’Elemento dell’Acqua. Quado dunqi 
perche così richiede la Natura farà entrato l’aere, 
e haueràsatto concauità,subito parti de la Terra 
gonfiano,e fi sanno Monti. Resta di dirsi del Fuo- 
co,dqualeè più poderoso degli altri Eleméti. Giudi 
careno alcuni,l‘Elemento del Fuoco indurar le pie­
tre^ per tal causa ancora crearsi i Monti.Impero- 
che tutti quasi iMontisono fastosi, anzi se alcuno 
più diligentemente considera,truouerà, che la mag 
gior parte de’Montififà de l’ištela materia, che 
fanno isaffi ma accioche,alcuno nopenfi,ch‘eji par 
lano sema ragione,confermano illor parere co que 
sta ragione. Il Fuoco,dicono, (come appo Plinio, 
e1fidoro fi legge) intuitele cosefi nafconde.ne. 
ferro fi rinchiude,e nelle pietre ancora fi coure.lle 
gni felungo tempo fi fregano insieme tfuocerendo- 

Ma non ogni materiafa questo, masolo quella 
n ch’e atta
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ch’e atta à cacciar fuoco come "Alloro, l‘Ellera,et 
altre cose noteà Pastori per fimil’u/o . Vno Spec- 
chio concauo, à i rat del fole opposto,accéde laftop 
pa,òaltracofa fimile, posta trà lo speglio e’l Sole. 
Nel monte Rifeo ardono le pietre. Nell’AAriciaje 
cade un carbone^accende subito la Terra. Ne’ca 
pi Sabini, e Sidicini vna pietra unta rende incanta 
nente fuoco . Nell’oppido Salentino se un legnosi 
metterà sopra an saffo,subito s’accende. Nell’ac- 
que parimente,e nei corpi huwaniè fiato più uolte 
veduto accendersi il fuoco. Si regge il lagoTrasime 
no essersi tutto arso.Scriue Valerio Jntia, che Lu­
cio Martio abbruggiò tutto,quando orando in Spa- 
gna,eortaua i soldati à la vendetta degli recisi Sci 
piont . Legge si anco ne'librtrsalcuni Filosofie noi 
stelli ancora Ihabbiamo ueduto,e[ferfi acceso il fuo 
co ne’cadaveri ris oluti. Affermano i Marinari ha- 
uer più uolte veduto , dopò la tempesta del Mare 
l’arbori de le Naui abbruggiare. Laonde per tro­
varsi in tutte le cose fuoco',ti quale(secondo loppe- 
nione d'alcuni Filosofie principio di tutte le cose, 
ne segue che*Monti per virtù di fuoco s‘ergano.Da 
qui uiene,che molti Monti del continouo vomitano 
ardenti fiamme, come il Monte Etna de la Sicilia, 
il Chimera de la Licia, 1’^penino di Fiorenzuola, 
il Vesuvio di Campania,il Zenotema de l‘Ethiopia. 
1 seguaci di AnalJagora credono, che’l fuoco me- 
schiato co’ nuvoli scenda da Cielo tn Terra, ilquale 
con la sua natural sottigliezza facilmente penetra 
la Terra,da la quale col suo calore eccita un certo 

vapore
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uapore,che ajcede à le parti fopioraspla cui vert» 
le parti della terra alche volta t alto li lewano,e per 
lo richiuso Aere fi generano alture sotterranee So 
no tati di quei,che bano detto,che‘l fuoco rinchiuso 
nelle viscere della terra,fà bollire la terra bagnata, 
no altrirnîii cheboglie lacqžun Caldaio,” ut èjot 
topo lo il, fuoco. Le parti duqt della bogliéteterra se 
pvirtà di alche coja eflrifeca s indurerano, Motire 
jterâno.Mafe auuiene,che 1 fuoco. wâchi, pria,che 
diuétino dure,di repète rouinano, et appaiono rotin 
re ne Mòti,e rottine grâdijjime, donde lische volta 
efcefioc .Ne sorgono Mòti puirtù al fuoco i ogni 
tèpc^r a zql tèso ^ecialmète,che sarà îcedio,et aw 
pamé.o un persale, che abbruggierà tutte le creat# 
ze,che 10) o (oprala terra.llckejarà(secodo dicono 
gli alt ologi)qTiutte le (ielle uerrano t Cairo, Mi 
L0‘010 chejono di alla opernòe s’ing anano maltosP 
che no z lutti t Monti fono saffofi, ma alcuni fono di 
molle materia, oltre à ciò no tuttii falli diuètano da 
si p lo calor delfuoco; anzi(come afferma Ariflote 
le, Plinionet Alberto)il Cristallo ficogela placqše 
zaaicuna calde zza ne Monti altissimi, i quals/ono 
sempre neuofise molte Pietre fi generano nellefred 
dissime acque.Finalmite il fuoco eJendo dalsole Co 
molo d’intorno l‘Aere,e laTerra,pche qsto eleme- 
: (secodo essidicono)feguita iraggi del Sole, noj- 
puofacilmente rispondere per che caula in alcune 
parti del Modo,e no in tutte crescano i Monti. Ves 
giamo oltra à ciò,che pochi Moti nudrijcanofwoco» 
anziipià eminenti madanofuorigrandifsimiFiumi, 

e per-
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e perpetuamétecoferuano neui - Veggiamo ancora, 
che’lfuoco naturalmente in sufi muoue, e non data 
tisperche i corpifemplici,se non faranno impediti» 
sempre à suoi luoghi si muouono. Ma i Montile più 
volte sono più larghin più sughi,che alti."Perciò no 
èda dirfi,che f uirtà del fuoco sorgano. Nèfipuò 
per l’ilìefa causa assegnare alcuna ragione perche 
hoggi alcun Monte no s’erga per virtù del fuoco-,né 
à ciò ripugna,che‘lfoco in molte cose sì nasconda? 
cioche se truoua materia abbruggiabile subito In 
brufcia.Dico qtojpche la terra essédo gravissima 
no (i può lùgo tépo dal fuoco muovere , e softetare. 
Perciò mâcâdo il solfo,ò altra materia cobultibile, 
subitole parti della terra rovinano, e’lfuocofi pe- 
gne,et affoga.Il fuoco fìnalmeie non inalza le cose 
brusciabili,ma più pto le abbassa,non le gonfia,ma, 
più pio le piegaspciò non uale la somiglia%a,etesse 
pio della bogliete avqspche mâcâdo il fuoco,rouine 
rebbono i Montine anco fi sà che virtù lia qta de 
lagéte eftriseco, la cuiattioe le parti dlla bogliéte 
terra s’indurano Ultimamele dico,che le radici del 
Montisonofreddislime,ilche non potrebbe e ferea 
se’lfuocodetro uifo e. Laonde p qitejet altre cane, 
se, che per breutà tralascio, io nongiudico , che’ 
Monti massimamente ertissimi Ai facciano per vir- 
tù delfuoco.Dico altisfimi,perche son niego,che i 
posa per virtù di fuoco generare alcu muccoh o di 
terra picciolo. Diceua Posfidonio che, qh nelMare 
Egeo sorgeua vna certa I(ola, schiomata ? buono 
spatio di tépo il Marese madana in alto ilfumo,e le
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più finte una grandiffima fiamma dal cacume
ze,dopò gittaua fuori pietre brusciate,o "4 rUPe> 
laquale era mezza consumata,e mezza salma. * 
mamente apparue la cima del monte abbrusstari 
la quale continouamente crebbe , mentre fece 1 
grandezza d’un’isola.Tralasciò un’altro ‘Detto n4 
turalefimile à questo, che apparue pochi anni sono 
a Puzzuolo presso la città di Napoli. Egn 4"I U* 
glio, che per bora mi baili d'hauer dell’Elemento 
del fuoco ragionato. Hara uarcando à quel, che se- 
praquefla materia refta,dico. Che Tale MileJio(co 
me narra Ariftotele)& Hippia tennero che tutte e 
cosehauefiero anima-, ilche dalla calamiats eda 8 
Ombrosi cono/ce.De la medesima setézafuOrfeo; 
ilquale uolle,chela Terra hauefte Spirito witale,sen 
do che tutte le cose,che da ella nascono,come le Pia 
te, T‘rAbori,gl Animali habbiào uitasnepwoselere, 
che efa che dà à gli altri la wita,fia fezavita Peri 
qual cosa sono stati di quei, ch’han detto, chei Mon 
ti,ele pietre habbiano anim a,da la quale, & angoe 
mento,er origine acquistano. Percioche lo spirito, 
ouer L’anima de la Terra, quando senza molestia.® 
impedimento alcuno interiormente discorre, preste 
quiete à l’elementosma se truowa alcuno impedime 
so,lo perturbale trauaglia grandemente, e finalmen 
te inalza alcune parti della Terra, non altramente 
che mediamo auuenire àicorpi de l’infermi Anime 
li,ne‘qualiešteriormente nascono alcune posteme. 
Da qui viene, che alcuni Monti siano come gonsat" 
rede la Terra,e quali preminenti posteme nellato 

tene
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tenna degli Jenimall; la qual cosa chiaramente fi 
può vedere in molte regioni d’italia, dome molti 
Colii quafi posteme appaiono. Ma ne anco quella 
oppemtone e vera. Perihefei Monti folJero ani~ 
nati , hauerebbono l’anima vegetatila , onero 
sensitiva, lascio l'intellettiua ; perche à tuttièchia 
ro,che non T’habbiano. Le potenze dell'anima ve- 
getatiua sono queste , la nudritina, l’augomentati- 
ua, e la generativa . Della fenfitiua sono il viso, 
l’Audito, il Gusto , l’odorato, e’l Tatto L’m- 
terioripotenze del Jenfo commune sono la Fanta­
sia, la Cogitativa, la Memoria . Maperchet Mon 
u, non odono , non vedono, non gustano, nè finfi- 
bilmente operano, come a tutti e'manifesto; Resta 
da vedersi, s’hanno alcuna vegetativa attione. 11 
che atìhora se chiaro, quando haueremo provato, 
che non hanno alcuna potenza dell'anima vegeta- 
tiua. E per cominciare della nutritione, dico , che 
la nutritione è vna conversione dt linimento nella 
sofianga della cosa nutrita . Ma chi dirà mai, che 
f Monti in tal guisa fi nudri/cano ? Imperoche il 
L uto,che ne’ Monti aggiungelfi non fic omuta nella 
lor/oftaza in quel modo,che fifa ne lle cose anima- 
te, percioche le cofe animate conuertono nella lor 
sostanza l’alimento dal calor naturale concetto, e 
variano del tutto la (ua natura ; ma il Luto,benche 
s’indunt poco nodimeno fi muta. L’avgometo d una 
diminuzione fatta per conversione dell’altmnto.Ma 
perche il Luto,dalquale fi fanno i Moti noli coxer 
te in tal gufa ; per ciò niuno difana mete dirà, che

D iMonti
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à Monti fi augomentano di questa maniera : Fimal. 
mente la generatone diqual fi voglia cosa fi dice 
produttione Simile al generante • Manon vedemo 
noi i Monti senzaanima augomentare per Paggiun 
t o. Luto senza similitudine di pecie ? Mapotrebbe 
alcun dire, [ei Monti (come tu dici) non fi genera­
no, come puo etere, che’l Luto, gittato sopra vn 
Monte, diluenti simile al Monte : Se il Monte Ja- 
ràdipietra, fràpochi dìil Luto diuentera saffo.. 
Mafe’l Monte sarà di molle materia, il Luto sopra. ‘ 
gittatogli prenderà la medesima somigliànzà disse 
tie . Così, è, mabifogna auuertire, che L’argomen- 
to. nonconchinde ; perche i Monti non. generano se 
stelli : né tampoco ponno generare Luto. Mase i 
Monti fi generassero in quelmodo, ch’eglino dico- 
no, sarebbe nece Jario, che simili all altre partide 
la terra diuenta[Jero : perche l’vnità òla diuerfità 
della.Ppecie ne gli Animali irragioneuolidala for­
ma accidentale, e dalla figura fi cono/ce. Anzi 
potrešludire, che dalla quiddità, & essenza, won 
dalla forma, ò figurasi conoscono le differenze del­
le cose „[e à Filosofi creder debbiamo. Dico, che 
gli è vero quel,che tu dì, quando noi propriamente, 
e veramentecenostemola quiddità delle cose; ma 
quando ( come ss esso auuiene ) ignoramo l’vultime 
differenze delle cose, allhora dalla figura sedala 
forma accidentale investigamo la diner/ità. Ma 
per ritornare al nostro proponimento,consideriamo 
se veramente a Monti habbiano anima. La Pi 
nobile , e prima operatione dell’anima esimiamo.
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che fiala vita, la quale non fi truowa ne Monti s 
perche la vita (fecondo Jnštotele) è vna mansio­
ne dell anim a nutritiva con caldo: ilche non ede 
credersi, che fiane’ Monti; laqualcofajendocosts 
come babbiamo dimostralo, chiaramente appare» 
quanto seno dalla verità lontani coloro, chebar.no 
d tto, che i Montifiano animati. Ma potrebbe al- 
cun dire ; fe i Babiloni ( come afferma Plinio) ten- 
gono, che i Terremoti, e le aperture della Terre: 
e altri simili effetti s causano per virta dede del- 
le, non potriamo ancor noi dire,che i Monte nasce- 
no per lamedefima causa ? E sentenza de 20ee- 
logi, e de’ Filojofi parimente, che t corpi Celelu fl- 
gnoreggino à quefte cole inf eriori, e quelle muoua- 
no, eccetto quelle,che dalla volontà del’bwomo 
dipendono ? percioche Ogni moltitudine dau onta 
acquistano principio ; e quel, ch’èimmobile » 114 
C‘vnità:e‘l mobile l’abhorrifce - Nell’ordine dede 
cole naturali, quel, che fi muoue, è dalliamobile 
mouente tranimutato. Per queto quante mene 
vna cofasarà soggetta a natural mutatione, tante 
più sarà stimata causa di quelle cole, che li tran/- 
mutano. I corpi Celefli Solamente fi txowono cer- 
solarmente, glialtri con piùs e varij moti E’lsom- 
mo Artefice ordinà,che i corpi Celesti m gire" 
muouano, accioche indi si causale la diversità de 
giorni, e delle notti ; la [cambiewole permutatone 
della luce, e de le tenebre ; delfreddo, e delcaldo 5 
ela poteštà,e forza di diuerfi tempifofe conmene- 
wole alla generatone, e maturità de’frutti. Da

D 2 qui
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qui nasce, che gli albori, e le Piante nella Prima- 
uera germogliano, e si rivestono, e l’jzutunno fi po 
gliano s e molti Animali nascano senza accozzarli 
infieme. Madubutetà foxfe alcuno, fe guè vero 
quel, che tu dì , chele stelle han dominio /oprale 
cose inserto ri, l’vinima effe ndo forma del corpo hu- 
mano , perche essa sola non e fottopofta all’influfe 
Celeste? Oltra àciò piocedèdo per opra delle Stel­
le tutto quello, che accade nelle cose qua giù, dun- 
quelle cause propinque non sono necessarie ? Ri- 
fondo à questo, che l’Amma intellettua benché 
sìa forma del corpo hamano, nondimeno eftrinfeca- 
mente viene, e sola è diurna. E sacri Theologi 
guidati da diurno lume meglio, che Filosofi, conob­
bero questo mistero ; però dissero, che le nostre 
„Anime da Iddiofolofono create, e s’infondono ne’ 
corpibumani. La onde le anime nostre da solo Id­
dio trahendo origine, d hauendo la loro opera­
tone , collaquale non communica punto l’attione 
del corpo, èdifdicewolcofa à crederfi, che siano al 
dominio delle Stelle Soggette . Bisogna che l’huo- 
mo di ciò cautamente parli. Perche Jgoftino di- 
ce, cheicorpi inferiori, e piu groffi con vn certo 
erdine da ipiù/ottili,e piùpotentifireggono. Dio- 
sigi parimente dice, che’l lume del Sole gioua alla 
gencratione delle cose sensibili , lefa viuere,le nu- 
drifce, angomenta, e vende perfettc. Per le quai 
parole (ifcioglie quella questione, che vltimamen- 
tefu proposta ; perche se ben il lume del Sole gioua 
allageneratione delle cofe.fenfihili, won per questo
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però fi deono le cause posteriori escludere, dicendo 
il Filofefo, che’l Sole, e l’huomo generano l’huomo. 
Ebenchei Filofofi per molte afperienze sabbiano 
conosciuto, che le stelle posano molto, non mipar 
però fuor di proposto brevemente moftrare,quan- 
to specialmente poffe la Luna : la quale è piude gli 
altri Pianeti à noi vicina- La Luna(comeinjegna 
Plinto) satolla la Terra,comparendo riempie i cor- 
pi, partendosi li vuotalo nella crescente Luna auge 
mentano le Cocchilie, le quali ancor che sianosene 
ga sangue, grandemente sentono il suo spirito, e 
molte fiate il ceruello de glihuomini,de gli Augel- 
li, de’ Cant,de‘ Luni, o d’altri nimali, pate va- 
rie passioni dal moto della Luna : la quale fignoreg 
giando alle cose humide,ragionewol cosa e', che sta 
dell’acque dominatrice, e che le commuoua . Per 
questo quando la Luna si parte da Oriente inalza 
le acque verso Mezzodì : e quando da Mezzodd 
versò Occidente camma, le abbassa : & inchinando 
à 1 angolo della notte,di nuouo scorrono ; e ritornan 
do ad Occidète,cominciano in dietro à scorrere. Ma 
questo tramutamento primi si sa nel Mare Oceano, 
O àgli altri Mari più ò meno fecodo che più ò me 
no dall’Oceano fifcoštano. Perciò nel Mare Sco- 
ticose Mediterraneo apertamètefi vede ilflufo, € 
riflufo dell’acque. Ma qn scorre per la Gallia, Ita- 
lia, Grecia, o Egitto no coli chiaramente appare. 
Nell’driatico Mare due volte il dì fi causa il fluf 
foje viflu/To. Aggiungefi ancora (come nel libro 
della natura delle cole fi legge ) che la Terra fia da

D 3 l’Qceano
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"Oceano Mare circondata, e ch’ella interiormente 
fia da' condotti ò canali d’acqui bagnata,non altri- 
menti che'l corpo dalle vene di sangue è humettato. 
Leggefi, che alcuni Mari,e fiumi per virtis le' cor 
pi Celesti, e Specialmente della Luna siano partiti 
da’ loro luoghi,e che Gabbiano altri paesi inondato. 
Non molto tempo innanzi Fetippo Macedone vn 
luogo, che habitauano gli Egitti, sfidai Nilo an­
negato. Racconta iriftotele . che l’Egitto ruttò 
fu lungo tempo dall’acqve affogato. Habbiamo 
Udito da huomini degni difede,che la Palude Meó- 
tide in maniera ficcò , che non fi patena nautgare. 
Se vogliamo dar sede ad Herodoto, il Mare fu /o- 
prail Cairo finoai Monti Ethiopi. Le qualicose 
nonauuennero per causa di Tremoto 5 come giudi­
carono ale uni 5 mâ t er la soprddetta causa. 1 Cim- 
bri iTedefchi, i Tigurini abandonorono ilnatiO 
lor paese ; perche su dall’Occano distratto ; & an- 
dauano per tutto il mondo vagabondi cercado nuo 
ua habitatione. Vno di questi, che dicono il Mare 
cambiar luoco,cauando vn pozzo; & ellendo ve- 
nuto al luoco di creta, cauando piu olira, trouò ini 
wvn timone di Nawe. N ell’anno M CCCCLX: 
nel paese di Sguizzeriin vn loco chiamato Bernd 
in vna caua di Metalli, efèndofi già (otto terrà 
cento braccia,fu trouata vna N aue,fimilea quelle 
da carico colle veles con l’ancore e con tattiglare 
mamenti, dentro alla qu ile erano rl. coi pi d’hwo- 
mini. Sopra questa cofa statano gli huomini Stue 
Pefatti,non fi potendo imaginare,come quella Ne
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we habbia potuto entrare in quel braccio dell alpi, 
che sono lontani fime dal Mare. Molti credevano» 
che questo folle accaduto per quale he 7 erremoto - 
Altri Datevibuiuano al gran Dilunio,chefu al tem­
po di No è. Et altri gindicauano, che sofie Stata ri- 
buttata dall empito de’ venti in qualche gran vo­
ragine, ò buca sottorranea, done Pascondono, e fi 
tuffano l’acque, di maniera, che par, che la Terra 
Vingliotta. mn Vinegia cauandofi vna Cisterna,fu 
trouato parte d'vna Barca con vna catenetta in vn 
Palo attaccata. L’Ilustri imo Senato di Vinegia» 
accioche non s’impedisca il corso del Mare Mdria- 
tico, e’l Mare manchi di bagnar quella vaga, e fio- 
rtisima Città, laquale Iddio volle fare Reina del- 
l’acque, con somma promidenza,e con ispesa gran- 
dilfima continouamente fa cauar luto . Oltrail ge- 
nerale,e vero Diluuio,che fu Panno del Modo crei 
to 1 63 6. se ne leggono pre To gli antichi Istorici 
molti altri particolari, il secondo dopò l'Vniuer- 
sale ('come scrive Disdoro) funel Nilo solamente 
Panno del Mondo 2 1 6 5. Sotto Prometheo, 0° 
Hercole Egittij, e durò vnmese. ìl terzo fu nel 
paese dì Athene l’anno 2209. sotto Og ge.ithe= 
niese, e Giacopo, come fi vede in Eusebio, e durò 
meft due -. Il quarto fu sotto Deucalione in Tbèfia- 
glial’anno 2438. ilquale ancora che folle parti­
colare, e non durage più che tre mefiti Poeti non­
dimeno Greci, è Latini, lo posero per vmuersale, 
come appare ne’ loro scritti, perche annegò la mag 
gior parte de’ popoli eccetto pochi, e quali fisal-

D4 341070
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uarono ne’ Monti, e pecialmente nel Monte Par- 
naso ; d’intorno al quale hauea il/vo regno Deuca- 
lioness ilquale diede albergo, € vitto à tutti quei, 
che da lui venuti erano per salvarsi, fuggendo colle 
Naui. il quinto, vlimo de’cele bratisu in Alef- 
sandria di Egitto s e durò egli ancora me li ire, fot- 
to quel Protheo sacerdote, che (evbo Helena à Me 
nelao, come nel fecondo recita Erodoto I che su 
circa la guerra Troiana, cioè ne gli anni del Mon- 
do 2 7 80. Gasparo Contarini, che fu Cardinale, 
in vn libretto, ch’ei compose de quattro Elementi, 
dice, che nella. Spagna vngiorno, che il tempo era 
bellifimo, dr era tato parecchi giorni, e settimane 
Senza piovere, venne in vn subbilo ti fatto empito, 
e diluvio d’ac que, che se quei della Città di Valen- 
xanon fossero fiati prešli àchiudere le porte della 
Città, e a far ripari, l’acqua sbaverebbe rouinata; 
e questo eftato à nostri tempi. E niun puote Jape- 
re mai donde venisse sì grande inondai ione Simile 
à questo Diluvio par che foss e quel di Palermo ve- 
nuto sanno 1557. Nell’xlpi Leoponties endo 
in piedi la guerra tra Carlo Quinto imperatore , e 
Francesco Primo Re di Francia, per cagion dello 
flato di Melano, venne vna subita inondatione di 
acqua,sìgrande,ch‘ella rovinò parte del Monte, e 
quella Terra chiudendo il corso alTefino , su ca- 
gione (non hauendo doue sfogarsiJ che molti Vil­
laggi, e Borghi fi annegarono ; C entro canto spa- 
vento ne gli habutatori del Monte, e del P ano, che 
coloro, ch’erano al Monteacercauano di saluarjisà
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le Barche, e quei , ch'erano nel Piano, fi sforza- 
uano per cagion dell’acque fuggire al Monte. Fi- 
nalmente hauendo il Te/ino aperto la strada, en- 
tro con tanto empito nel Lago Serbano, e contan - 
to romore, che Ji pensò, che lilpi fi fuelleffe- 
ro dalle radici. . questo fine ho già racconta- 
to tutte quešle inondationi d’acque, accioche ciae 
jcun sappia, essere vero quel, che scrifie urta 
Rotele, che farà tempo , che in modo fi tramu- 
tarà il Mondo , che doue bora terra fi vede , farà 
acqua, quel ch’é humidedauenteràje co ; e quel , 
ch’e (ecco humide far affi , la qual co/t benché 
farà per Lo consueto movimento della Luna, più 
facilmente però, e più presto auuerrà, quando fa- 
ranno quelle grandifiime mutationi per la con - 
giuntione de Pianeti humidi ne" legns piouwofi, 
ouero fecondo piace adalcuni per lo moto del So- 
le » e per la riuolitione delle Stelle filfe nel tem- 
Po de Dilswy. alche auuerrà (come altri han- 
no detto D quando la cheurma delle Stelle ja - 
rà nel Capricorno . L’Atcque dunque , quan - 
do per queste cause sono agitate , fi crolla , fi 
commuoue, e fi turba la Terra ; c apocoapo- 
co fi fanno profonde fo fe, in tanto che fi fa vn’ 
ampie profondità„erejta ona eminentia di Terra 
grandilima ; percioche alcune partidi questo ele- 
mento fon molli, alcune dure. Le molli fono in 
alto lewate per li condotti d’acque, e per li venti. 
Retando le dure, le qualt finalmsentefatte più fer- 
mi per la lunghezza de tempo Sorgono Monti.

Ma
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Ma che le parti del Mondo fi mutino è chiaro appe 
Filosofi. Dicena Ariftotele, che i medefimiluochi 
della Terra non sempre 0 acquosi, ò secchi sono, 
ma fi mutano secondo la generatione, ò mancamen 
to de' Fiumi. Da qui nasce , ché non sempre que- 
sto Mare, né questa Terra perfeueta perp etouamen 
te ; mali fa mare doue prima era tersa secca,e do- 
ne bora è mare, qui medesimamente fu terra .
Questo confermano l’ištorie de gli Egitti, i quali 
(come ferine Erodoto ) affermano, che gran parte 
dell'Egitto, quella cioè, che sopra di Menfi fino à i 
Monti di Ethiopia s’habitaua, fugià prima tempo, 
che coperta dall’acque giacendo, era mare. E che 
più ? non fi legge in lo/eppe, che all‘e[Jercito di 
Alessandro Magno accadèdisar viaggio terrestre 
per lo mezzo del mare Panfilico ? il quale ( secon­
do il discorso d’Aristoteles fi dette stimare per vno 
degli assai profondi Mari, che siano frai Mari Me 
diterranei della quarta nostra. La cagione di que 
sta mutatione e, perche la Terra fi come le Pianti, 
egli Animaliinuecchia,e ciò a lèi auuiene per lo 
freddo, e perla caldezza. Crescono dunque que- 
Sti, e fi nudriscono per lo Sole, e per lo giro cerco- 
lare. Da qui viene, che le parti della terra varia, 
e differente virtù ricevono, e fino ad vn certo ter­
mine di tempo restano acquose, dopò si seccano, & 
invecchiano: altri luoghi fi vinificanti, & acquo- 
fi in parte diventano. Ultimamente dice Aristote­
le, che considerando noi con diligenza, trouereme 
in moltilnochi essere soprauenulo il Mare. Jnaf-

Sagora
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fagora ancora e Tendo addimandato, se i Monti 
zamfaceni saranno in alcun tèmpo Mare , rispose ; 
che sì, se non mancherà iltempo Per que to io ti 
mo, che l’acque aiutino alla generatione de’ Monti, 
perché i Fiu ni,che grandi fimi fono,da Monti fi di- 
Sp Ciccano. Tign,o Eufrate da i Monti darmenià 
fi lanciano. Geone dal Monte Refi, ch’è in India, 
nasce. 11 Rodano, e’l Reno dal Mòte Settimio sboc- 
canofuori: It Danuhto dall’ilpiha origine. Jil- 
bia da i Monti d. Boemiascorre. Il Pò Ré de’Fiu- 
midal Vesullo vien fuòri L’ilige ned' Alpi di 
Trento/caturifce. Finalm ntei Fiumi, i Fonti,le 
Paludi,ò da’ Monti » ouero pre/Jo 4 Monti hanno 
origine. È se alcuni par, che nelle pianure lungi 
da’ Montina/cano, prima nondimeno e/conO da’ 
Adonti, e per fotterrasei canali scórrono fin là,doue 
fi stimano nascere-. Si legge in Pindaro , din al- 
tri Scrittori, che’lBiwefeo, che nel Pelopo- 
nesso fitrioii, correndocon l’acque Tot to l’Ionico 
Mare, ejorto’l Siculo, per molto Pitio di nodo ei 
dalla Fontani retufa Sorgendo , in Sicilia fa ve- 
derele (ueacque. Mi per ritornare la. donde era 
partito, dico , che n lle wifcere dell Terra fi ri- 
truouano ampi, e (mfurati Spechi, grandiffime ve- 
ragini , e lpatiy la rghiffimi ,1 quali poi che cascati 
fono, restano dalle bande Monti . Sitruouano anco 
stagni di ampi, e tenebroni luochi cercondati, ce 
aperture profond ifime : le quali beffo aprendosi 
hanno inghiottito Città, ehan fatto ine/timabile 
rosine . Le qaalrcoje d manifesto, che dall’ac qui
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fi caufano . Per l’istelfa causa fi veggono trà Mon 
ti Valli profondi Jime ; nelle quali appaiono segni 
dicorrentiacque. S’alcuno fard il camino da Ve­
rona à Trento per doue bognaladige, vederi 
tutta quella 'Pianura eferfi causata per l’empito 
delle scorrenti acque. Per queste nelle Talli fr­
uente Fiumi scorrono. Questo effetto naturale 
stresso io ho contemplato appresso il Fiume Tellio- 
ne ; il quale cosi artificiosamente scorre à pie de' 
colli, che poi chele Sporchezze, e brutture di mol­
te acque hanno ripieno vna volta la Pianura delle 
Valli, hora vn picciolo Fiume bagna ilsondo della 
falle; il quale col suo cor/o come con arte dimo­
stra quei Colli essere stati in alto leuati. Ma per 
venire a cose maggiori. L‘^pennino trà il Mare 
Tirreno, & Adriatico non appare come vn’Argi- 
ne artificialmente fatto ? Ma per non dilungarmi 
troppo dal mio proponimento ; e non paia,che dal­
le Stelle all’elemento dell'Mcquasìa disceso . Dico, 
che le cause effettrici ( secondai Filo ofi) sono di 
due sorti ; alcune son dette rimate, & vninerfali: 
altre prossime, e particolari fi chiamano. I corpi 
Celesti sono de' Monti cause vniuersali, e lontane, 
ma l’Acque agitate dalle Stelle sono meno rimate, 
e particolari. Ma diràsorse alcuno, come l’AAcqua 
può in alto leuar Monti,/e la Terra e' posta in più 
eminente luogo ? E come il Mare può cambiar luo 
go , se sempre flà nel suo proprio luogo! affondai 
che Sefostre (come racconta vistotele) accioche 
con più agevolezza fi conducessero le Naui alle 

Città,
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Città, volle cauar la Terra, ilche non fi puote fa­
re,perche il Mare fu trouato più alto dell'elemento 
della Terra. Dopò il quale venne Danto, obese 
mancare dall'opera , acciò non fosse impedito il 
corso de' Fiumi al Mare. Olirà ciò quando sinal- 
zano l'.Acque per le grandissime tramutationi » ca­
scano le Sommità de Monti, e subentra il Mare ; tal 
che non èmalageuol cofa, che le parti della Terra 
stano menate là,douefono dall'icquespinte ; e da­
to che l'AAcque non pianafero l'altezza de’ Mon­
ti, nondimeno essendo debilitate, e corrose le radici 
de’ Moti,se ne tolgono alcune parti di terra-, e quel­
le,che restano sorgono Monti. Fu anco sentenza di 
Talete Milefia, chef Oceano fosse sotto terra,e per 
quello talhora abbassa, e talhora inalza alcune par 
ti della terra.. Olirà ciò l'Oceano non mai cambie- 
rà il suo luogo ; ma i Mari Mediterranei, i Fonti, i 
Fiumi, e le 'Paludi,se non verrà meno il tempo,tra 
muterannoluoghi. E perche di sopra habbiama 
detto (secondo il parere de' Filosofis che i venti 
sanno molti effetti. Però quì voglio ragionar della 
loro potenza, e raccontare alcuni loro Flupedi effet 
ti. Il vento commuoue,crolla,e/cuote tutte le cose, 
che sono sopra la Terra,foffiando alle volte maoue 
il Fuoco, alle uolte l'infiamma più, e fallo penetra­
re ; talhora colla propia sua agitatione s'accende, 
come fuolfare la lampeggiante nube, talhora entra 
ne 1 pori della Terra,e fregato col Zolfo,ò Oropig- 
mento accede fiame. Inalza l'onde del Ma e nella 
piana superficie della Ternate quado sono ira loro 

con-
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contrari, fanno procelle, che avanzano laltezza 
de’ Monti, e fanno diluvi, e sommersioni di terre ; 
fanno affogar Naui,eJuelono l‘.a lberi dalle radi­
ci, pianano palaz zi,efiavgono qual sì uoglia cofa, 
che se gli oppone . Dice 4/odoro, che e tanta la for- 
za de venti , che no Solamente fuellono i [ali , & 
estirpano gli Alberi,ma etiandio turbano zl Cielo,e 
la Terra, e commuovonoi Martdal fondo. Final- 
mente impetuosamente soffiando ogni cosa sotto so­
pra rivolgono, le’l magnanimo Re loro nelle cauer- 
nose prigioni de’ Monti d’Eolida rinchiusi non gli 
tiene, ouerocollo scettro non l’impone (ilentio, non 
gli costringe, e non gliaffrena. Dicono alcuni, co- 
me Salufio, o altri, che la faccia de’ luoghi insie­
me co’ Ventili muta Di questa openione fono io, 
ancora ; perche nel paeje di Normandia il Turbo, 
rouinò molti Villaggi, come hanno riferito molti, 
che viforo pre/enti. Nel territorio diV erona vn 
contadino in ieme col carro di grano,ilquale era da 
bouitirato,fu dal vento in Aria trapportato,e shal 
zato. E[Jendo dunque tanta la potenza de’venti, 
non e me rauigliase alle volte i Motialzano, e talbo 
ra glialzou Spianano. Si legge vell istorie, che 
( ambije Rede’ Perfi hauendo mandato l‘e(ercito 
contra mone Tiannofu nell’arena da’ venti agi- 
tata, aff ogato, e couerto. Ondenon è da merawi- 
gliarfi, Je talhora alcuni Mticell Jiano per cagion 
de’ venti/orti. Tarmiopporiuna cola qui ragio- 
nare an ora del S ole, e de i vapor da quello tirati. 
4l Sole (come affermano i Filcfoff D.col lume, ecol 

moui-
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movimento tira vapori dalla Terra, e dall cqua. 
q"andol.cqua s’iscalda par fumare. Similmente 
quando gli Atomi nell’ria fileuano,allhora dice- 
mo chela Terraisuapori, Mafefara grandhumi- 
dità otto terra , laquale violentemente s’alziper 
lo moto del Sole, all hora forzata vscire rape quel, 
le parti della Terra, che no postano resistere,e fan- 
nost Figure, eEuchigrandi, come (uol’auuenire 
ne luochi paludosi nel tempo, che fa grandistimo 
caldo. Mase’l vapor rinchiuso nelle viscere della 
Terra farà digrandilima quantità, ne'potrà fender 
la Terra, laquale per estere soda resiste alfuo empi 
to,allhora la leua in alto,e genera Monti, ‘Perciò 
le parti Meridionali sono più montuose,chele Set- 
tentnionali ; perche iui più abonda questo vapor rin 
chiuso. Ma che l’humidità, e vapori fi contenga- 
no nelle viscere della Terra,dalla sentenza di De- 
mocritofié manifesto; ilquale diceua, che la T’er- 
ra èconcaua,e contiene in se le radici di tutte l’ac- 
que, e gli paci de’Mari, ede’ Fiumi. Ne ripu­
gna, ch’ella ia corpogreue,e che naturalmete va­
da à basto ; perche fi come l’acqua, la quale ègra- 
ne,ascende infine alle sommità de Monti, pur che 
il vapor caldo rinchiuso, e tirato da raggi del Sole 
la spinga, Similmente la Terra da' vapori spinta, 
contro la sua natura ascende, e Monti fi generano. 
Ma dirà forse alcuno, poiché i Monti fi generano. 
per lesopradette cause,dunque nofuronoda D 10 
creati insieme con la Terra ? Rispondo à questo, 
she alcuni han detto, chef altissima Architettore 

di
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Hi tutte le cose habbia creato la Terra rifonda fen- 
za Valli , e Monti, i quali poi per cagion di varie 
anondationi d’acque in diuer/i ti mpt nacquero, di 
modo che alianti al primo Diluvio non erano Mon- 
ti. lo/on del medesimo parere, in quantoà quel, 
che han detto,che la Terra sia ritonda : perche non 
Solo melprincipio dellacreatione del Mondo la Ter 
rafn tonda, mahoggiancord èritenda. Ma quel, 
ch’han detto,che at anti a’ Diluvi non erano Mon- 
ti, ripugna & alla ragione, c all’autorità diuma, 
come più dentro dimostrerò. Che la Terra sia ri- 
tonda chiaramente fi vede da Settentrione verso 
Mezzodi : perche il Polo Antartico non vedemo 
g iamat per causa che l’eminenza ò gonfiamento di 
essa Terràdpolla tra’l detto Polo,e la vista noftra. 
Si può ancora questo conoscere , perche non in vn 
mnedefimo tempo fi leua il Sole, ò alcuna Stella 4 
tutti gli habitatori, anzifi leuano sempre innanzia 
quelli, che habitano più ver/o Levante. E che ciò 
jia vero fi e cono/ciuto più volte nel tempo dello 
EchJe, onero dell o curatione della Luna ; percio- 
che vno ofcuramento,ilquale, poniam cajosfiasa- 
to da alcuni visto alle due hore di notte, quel me- 
defimo hauranno veduto aliri ptu Orientali alle 
quattro bore. Ondene nasce, che à quelli piàs vr- 
fo L euante tramonti il Sole piùpresos e confeguen- 
temente più tolto fi faccia naite. E quella varia- 
tione dibore fi truona offere proportionata » cicè 
che sempresecendo la quantità dello patio della 
Terra, che fiu pin verso Levante, secondo la me- 

dejima
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delima quantità deltempo, varia il farsi notte più 
presiu. ilche non padleguire d‘altronde,che dal- 
l’ellere la Terra ritenda da Levante à Ponente. 
Kn altra ragione pone Appiano della ritodità del­
la Terra, • e questa, che per essere la Terra som­
mamente grane, e sorta che da ogni parie cerchi di 
girjene albalo verso il centro , e cosi viene tutta 
tn/icme, Pegnendofi I’vna parte l'altra ad vnirfi ,e 
tannarsi in ritondità, come ben dimostra Aristotele 
nel secondo del Cielo al fine. E (e voi mi diceste, 
che noi veggiamofen/atamente non essere monda, 
anzi tn vna parte sorgere altissimo vn Monte, in 
vnaltra giacere vna valle, & vn Piano. Firifpon 
do, che questa varietà di Valli, e di Monti non im­
pediscono, che la Terra secondo se tutta insieme nò 
sia rifonda ; perche se ben’à noi paiono questi Mon 
ti, e “Pianigrandissimi, nondimeno non tolgono,che 
la Terra rispetto il Cielo, set ondose tutta insieme, 
non sta ritonda, per essere essi di pochissimo momen 
to, e quasi ioievsìhili vspetto àtanta grandezza, 
quanta equella del Cielo. Ter questo Dicearco Fi 
Lo/opho misurando per ordine d’vn Re i Monti, de’ 
quali il Monte Pelionetrouò essere più alto; per- 
cochealcunidicono che 1 2 5 0. past ccn ragion 
Ppendicolare ia aliosla quale alti zza trouò essere 
nulla rispetto allagradezza di tutta la Terra. Ma 
4uci, che vltimiamente difjero,che innanzi il Dilu- 
"io non erano Monti, esalsìssmo ; percioche come 
a Taraci se terrest re zoccaua il cerchio Lunare, co 
Me moltifacri Interpretihan detto, [e allbora non
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erano Monti? oltra ciò fcriue Mose y che crescen­
do il Dilumo, l’acqueauanzaronoi più alti Moviti 
d’zrmenia . Finalmente t Monti recano molta vii 
lità alla vita humana ; perche serica essi non fareb 
bela Terra così fertileper causa che non si posso­
no i Fonti, e : Fiumi generare, sel luoco della loro 
erigine non è vguale al luogo, doue nascono : per- 
cicche l’Acqua ascende fino ad vna giusta misura, 
ò contropelo. La Terra parimente per cagione de 
Montiriceue varie,® vili influenze. Da qui vie 
ne,che nelle Valli, i Monti delie quali sono e posti a’ 
raggifolari, sfrutti più prestomaturino, saggin- 
gnefi a queslo, che tutti gli Animali, crescendo 
l’vicques fuggono ai Monti. I Bruti finalmente 
quando sagran caldo ; cercano l’ombre 3 che da gli 
alti Manu cadono La ondenonfu conteneuol co­
sa, che iddio per salute degli Ammali, non hauelfe 
i Monti insieme con tutta la ritondità della Terra 
creati. Nel principio dunque della creatione del 
Mondo lsacque coprivano tatta la superficie della 
Terra : perciò rifers/ce Mose, the’l SignoreIddio 
diffe. Ragunzifi l’.cqutr che fono forto il Cielo 
Grappatala Terra (ecca. Et altroue diffe. HO 
circondato il Mare co termini mici, & ho fatto ; 
chela Terra fia termine del Mare. E per venire 
al fine del mio ragionamento dintorno all’origine 
de’ Monti, dico, che comandando il Creator del 
Mondo, the fi fcopri parte della Terra per salute 
de gli Animali, l’Acquefiraunarono in vn luogo, 
per ciòfubišo fi generarono luochi cauernofi, e con 
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dotti, dove potessero entrar l'Acque, per bagnar la 
Terra ; le quali entrando per tai canali, subito fi 
generare Monti. Ilche Simonide Poeta,e Pinda- 
rose Dauid da diuin furore acceso,predisse^dicèdo. 
Ascendono i Monti, e discendono i Campi nel luo- 
co, che hai fondato . Ma dirà alcuno , [e gliè vero 
quel, che le sacre lettere ci insegnano, dunque nel- 
l estremo dì del Giudicio la Terra ritornerà nella 
sua primiera figuri, e vn’altva volta sarà dal- 
l’vicque coperta ? Dico, che cosi sarà,perch e Da­
uid dice. “Perciò non temeremo quando fi turberà 
la Terra, ei Monti faranno dal Mare ingoiati. E 
per raccogliere in breuetutto quel,ch’io sento d’in- 
torno all’origine de’ Monti, dico in somma, che al­
cuni Montinacqucro nel principio del Mondo per 
commandamento d‘ Iddio1, gli altri sono in varij tem 
picau/ati, eficauferannoperl’auenireper cagion 
di Terremoti, di Diluufper virtù di Stelle,del So- 
le pecialmente,per empito di venti,concorrendoui 
la virià minerale. Jlcuni fono Stati fatti per for- 
%u bumana, come il Monte Testaceo in soma, fat­
to di vali rotti, ne' quali fi portauano i Tributi del­
le Città, e Prouincie a’ Romani,eleceneri de’ cor- 
pi. morti. Quei,che creò Dio, niun mortateli vid- 
degiamsai perche furono creati aitanti la creatione 
du Lhuomo . Jlcuni da molti fono flati veduti na­
scere,come già disopra habbiamo detto,che autieri 
ve ad »no nell’isola di Corinto. Gli altri, benche 
Citinogli sabbia veduto/orgere, non per questo fi 
ace negare, che in tal modo non siano nati. Percio-
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che C come vogliono i Filosofi) ogni notabile muta 
tione di Terra, di Fiumi ; di Mari, in patio di lun- 
ghiffimo tempo finisce ; e la vita de’ mortali è bre- 
uc, e trà queste mutationi morono le genti, le quali 
per questo non possono bauer memoria del successo 
delle cose. Oltra ciò e tanto grande la variatone 
nelle cose terrene, causata dal Tempo , ch’elleno 
per propria,e corrottibil natura per loro flesse man 
cano. E doue prima sia slata vna fioritissima Cit­
tà, poifi femina,e fi ara co’ Boni. È doue già fiafla 
to vn Monte,fi vede poi correrui vn Fiume, & an­
dare sonde del Mare. Ter cagione ancora di Di- 
luuif, e degli Incendi vanno in perditionele memó 
rie delle case riseruatene ilibri, e gli buamini, e 
tutti gli altri Animali . Ter questo i Posteri no pof 
sonobauermemoria di tai mutationi. Da' Monti 
poi fi causano le Valli, le quali altro nonsono, che 
concaui patitrà Monti, e Colli, ò qual fi voglia 
più alta Rupe ; e fi sanno, quado le parti della Ter 
ra da i lati fi leuano in alto,lasciando nel mezzo vn 
certospatio,ouero quando dall’ .Acque sono tirate le 
parti più molli. Le Pianure bellissime fi fanno,qua 
do mancando l’Acque, la superficie della Terra 
vgualmente viene à feccarfi. E fin qui voglio io, 
che per bora mi basii, di hauere in questa maniera 
esplicatala mia opinione,non per voglia di contra- 
dire, ne per causa di ofientatione ( dalle quali due 
cose quanto io sia lontano per babito, eper natura, 
coloro ne possono far fede, che familiarmente bano 
conversatone conversano meco) ma solo l’bo fatto
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per lo desiderio, ch’io tengo, che venga con questa 
occasione in luce la verità ; sperando che se cono­
sciute le ragioni, che à quella opinione mi hanno 
mosto, nonfodisferanno à chiunque fia,egli col mo - 
strardoue io m’inganno, s’habbia à degnare di ti- 
ciurmi nella vera strada.

IL FINE.
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